Storia della Palestina  
Capitolo 1
Da un lontano passato al 1850 - La Palestina della convivenza 
È la stessa conformazione geografica del Paese, delimitato ad ovest dal Mediterraneo, a sud dal deserto del Sinai, ad est dal fiume Giordano e a nord dalla catena del Golan, a dare fisionomia certa alle genti che abitano la Palestina i Cananei, in aramaico. Sono confini naturali che, dalla protostoria ad oggi, hanno contribuito a formare in maniera originale propria le popolazioni che vi risiedono. I grandi capitoli che precedono le vicende contemporanee della Palestina si chiamano: Impero Romano; Basileia, ovvero il tanto spesso dimenticato Impero Bizantino; civiltà araba, che si estende alla Sicilia ed alla penisola iberica; invasione europea delle crociate e Impero Ottomano che, nel 1453, con la conquista di Costantinopoli si impone nel Mediterraneo sino al 1923. Sono capitoli che danno forma alla storia dei palestinesi e ne forgiano il nome: “Palestina”, dal greco  Philistia, "terra dei Filistei", in arabo: al-filasṭīniyyūn.
 Nella seconda metà dell’Ottocento, pur all’interno della più vasta nazione araba, in quella che è detta la Provincia ottomana di “Siria”, come l’impero di Istanbul ufficialmente chiama la regione, i palestinesi palesano caratteri originali e distintivi propri. Sono i caratteri che agevoleranno nella coscienza del popolo il sorgere di una propria identità nazionale. Ed a fissare tale identità, che gradualmente si accosterà e poi andrà a sposare l’idea di uno stato nazionale, come allora avveniva in altre parti del mondo, concorre la formazione di una classe dirigente e la concomitante intensa attività commerciale. 
Nel 1887 lo Stato ottomano, creando il Sangiaccato di Gerusalemme (Sanjak di Al Quds), conferisce alla città una autonomia amministrativa che le permette di estendere la sua influenza culturale, mentre la nomina dei primi deputati palestinesi al parlamento di Istanbul consoliderà una élite sociale e politica che per un secolo eserciterà una sua egemonia. Presupposti che portano linfa all’identità nazionale palestinese. Gerusalemme custodisce al-Haram-al, nobile Santuario o «spianata delle moschee”  (in una stampa dell’epoca) terzo luogo santo dell’Islam assieme a la Mecca e Medina; il Santo Sepolcro, massimo riferimento della fede cristiana; il Muro del pianto, massimo riferimento della religiosità ebraica. Requisiti che appartengono alle fedi e concorrono a formare gli elementi della specificità palestinese. 
Nel 1849 il censimento documenta che la popolazione palestinese, tutta risalente al ceppo semita, ammonta a 350 mila abitanti (allora l’Italia contava 22 milioni di abitanti e gli Stati Uniti 23) che vivono in 650 villaggi e 13 città, così ripartita su base religiosa: 85% musulmani sunniti, 11% cristiani, 4% ebrei. 
Capitolo 2

1850 – 1900 Specificità palestinese – Economia – Identità nazionale

Queste le caratteristiche della Palestina, centro della Mezzaluna fertile e parte dell’Impero Ottomano, quando, nella seconda metà dell’Ottocento, entra nella storia contemporanea. Gli assetti sociali del Paese esprimono una maggioranza numerica di contadini, seguiti da artigiani, operai e da una dinamica borghesia cittadina.

L’attività economica ha il suo volano a Jaffa nel commercio delle arance, la cui esportazione annua toccherà le 160 mila casse verso il 1880, che arriverà a 1.608.470 nel 1913. Con oltre mille piroscafi che ogni anno imbarcano i pregiati agrumi diretti agli scali del Mediterraneo, Jaffa è il porto mondiale delle arance. (foto: collegamento ferroviario portuale). 
Le risorse agricole generano un rilevante fervore manifatturiero; imballaggi, trasporti, spedizioni attivano il commercio estero. Da Svezia e Stati Uniti arriva la carta in balle; il legno di pino per le casse è importato da Scandinavia, Portogallo e dai paesi dell’Europa centrale, tra i quali la Slovenia (non allora uno Stato autonomo), attraverso il porto di Trieste.

Dalla verde fascia degli aranceti della Palestina costiera, sino ai bastimenti che sostano al largo delle coste, agricoltori, braccianti, artigiani, trasportatori, spedizionieri ed agenti commerciali sono intimamente collegati alla produzione e commercializzazione degli agrumi. Un’economia che fa da volano ad altri settori: edilizia, industria del sapone e metallurgica, a cui si accompagna la produzione di cosmetici, sughero, barili e, con i circa 80 mila passeggeri sbarcati ogni anno, l’industria del turismo. A Jaffa, città mercantile ed industriale per eccellenza e principale centro dell’editoria, funzionano rotative che stampano la maggior parte dei giornali palestinesi. E la città non rappresenta la sola economia del Paese. Dopo la Guerra di Crimea (1854/56) Gaza emerge quale maggior produttore di grano dell’area. Nablus nel 1882 vanta 32 fabbriche di sapone e 400 artigiani tessili esportano i loro prodotti in tutto il Vicino Oriente. Hebron, o al-Khalīl, è già nota per la produzione del vetro. E nel Paese l’istruzione scolastica si diffonde. (nella foto una scuola a Nablus). Ma la Palestina è parte di un Impero, quello Ottomano, ormai al suo declino terminale. L’imposizione di esosi balzelli sui poderi agricoli e l’esproprio delle terre contadine, che gli esattori di Istanbul intestano a proprio nome, generano il fenomeno del latifondismo che si ripercuoterà negativamente sul Paese all’apparire del colonialismo europeo.
Capitolo 3

1900 – 1917  Petrolio - Colonialismo britannico - Sionismo
Il progressivo disfacimento dell’Impero Ottomano rende evidenti i fermenti autonomisti dei popoli arabi. Durante la Prima guerra mondiale Inghilterra e Francia si erano inserite nel processo promettendo agli arabi l’indipendenza in cambio del loro appoggio alleato della Germania. Ma, in violazione a tale impegno, nel 1916 Londra e Parigi stipulano segretamente gli accordi detti Sykes-Picot dai nomi dei due funzionari incaricati di tracciare sulle mappe la spartizione coloniale anglo francese del Medio Oriente (vedi cartina a lato) 
Nel 1917 i mutamenti epocali suscitati dalla Rivoluzione Bolscevica, che fa della Russia una potenza non più controllabile (sono i bolscevichi a denunciare gli accordi SykesPicot trovati negli archivi zaristi1) e l’emergere di moderne tecnologie navali sono gli elementi chiave delle strategie britanniche nel nuovo quadro geopolitico. Nel 1916 il Primo lord dell’Ammiragliato, Winston Churchill, aveva fatto sostituire i motori a carbone della flotta britannica con propulsori a nafta divenuto l’elemento chiave delle guerre del XX secolo. Londra prese ad assicurarsi le forniture del combustibile del Medio Oriente avvalendosi della britannica Persian Oil Company, operante nell’Iran (allora Persia) sin dal 1909. 
Intanto il “sionismo”, associazione nazionalista a carattere colonialista reazione all’antisemitismo europeo, di cui il caso Dreyfus è l’esempio, si propone di ottenere una terra per soli ebrei in Africa o in Argentina. Ma nel 1897, il Congresso sionista decide che sarà la Palestina ad essere “evacuata per gli ebrei”. L’ipotesi britannica di approfittare del sionismo per includere la Palestina nel proprio sistema coloniale diventa progetto politico organico il 2 novembre 1917, giorno in cui il ministro degli esteri inglese lord Balfour, consegna a potente lord banchiere lord Rotschild, inglese pure lui e noto esponente del club sionista, una lettera in cui dichiara che il governo di Sua Maestà è pronto a fare della Palestina la patria (nel testo inglese: national home) degli ebrei. 
E’ la famosa dichiarazione Balfour (vedi Approfondimento). La Gran Bretagna, che non vanta possedimenti in Palestina, quaranta giorni dopo occupa Gerusalemme: l’11 dicembre il corpo di spedizione britannico, comandato dal generale visconte Edmund Allenby, si prende la città salutato da una rappresentanza militare francese e italiana (nella foto, Allenby entra a Gerusalemme) 
Note: 

Il Trattato Anglo Russo del 1907 ammise la Russia zarista alla spartizione del Medio Oriente. La Rivoluzione cancellò il Trattato e rese pubblico il disegno colonialista. (Ernesto Ragionieri  “I protagonisti della storia universale - Churchill” C.E.M. 1965) 

il movimento sionista prima e lo stato di Israele poi, hanno sempre considerato gli espropri di terre palestinesi, come un atto di colonizzazione “ Ilan Pappe “Israele-Palestina” “La retorica della coesistenza”, Edizione Nottetempo, Roma 2011. 

Il Trattato Anglo Russo del 1907 ammise la Russia zarista alla spartizione del Medio Oriente. C.E.M. 1965. “…

APPROFONDIMENTO  - La “dichiarazione Balfour” 
La cosiddetta “dichiarazione Balfour” con la quale gli storici ufficializzano la colonizzazione della Palestina, è un foglio dattilografato senza intestazioni, che lord Balfour, Ministro degli esteri inglese, indirizza ad un altro lord inglese, Walter Rothschild, potente banchiere londinese e membro della “federazione sionista”. Questo scritto, con il quale il Governo britannico “concede” la Palestina a Rothschild ed alla sua “federazione”, analizzato alla luce delle norme e dei principi giuridici, evidenzia tre rilevanti contraddizioni: 1) il governo di Londra consegna ad una associazione privata, detta “Federazione Sionista”, una terra che non possiede. 2) La “dichiarazione” non palesa, né detiene, alcun valore di documento. 3) L’oggetto della “transazione”, il popolo di Palestina nelle sue componenti, musulmana, cristiana ed ebraica, non è interpellato. I Palestinesi non sono nemmeno citati come popolo, ma definiti, in modo razzista e per negazione, “le comunità non ebraiche”. Per giustificare le sue mire il sionismo addirittura rinnega gli stessi ebrei nativi e definisce la Palestina “una terra senza popolo”. Ogni contraddizione sparisce quando la “dichiarazione” si rivela per quello che è: un affare tra inglesi teso all’occupazione coloniale della Palestina in violazione dei diritti del suo popolo e nell’ambito della spartizione del Medio Oriente fra la Gran Bretagna e la Francia. Ecco il testo della “dichiarazione Balfour” e sotto il dattiloscritto originale: Ministero degli Affari Esteri, 2 novembre, 1917 Caro Lord Rothschild, Sono lieto di inviarle da parte del Governo di Sua Maestà la seguente dichiarazione di comprensione per le aspirazioni degli Ebrei Sionisti che è stata sottoposta, e approvata, dal Gabinetto. “Il Governo di Sua Maestà vede con favore lo stabilirsi in Palestina di una dimora nazionale per il popolo ebraico ed userà i suoi migliori uffici per facilitare il conseguimento di questo obiettivo, rimanendo chiaramente inteso che nulla sarà fatto che possa recare pregiudizio ai diritti civili e religiosi delle attuali comunità non ebraiche in Palestina, o ai diritti o alla posizione politica goduta dagli Ebrei negli altri Paesi.” Le sarò grato se vorrà portare questa dichiarazione a conoscenza della Federazione Sionista. Sinceramente Vostro Arthur James Balfour (Foto: La “dichiarazione Balfour” nell’originale)
Capitolo 4

1918 – 1939  Aggressività anglo sionista – Insurrezione palestinese 
Nel 1919, in risposta ai disegni coloniali britannici, nel corso del Primo Congresso Nazionale di Gerusalemme, i palestinesi respingono la Dichiarazione Balfour e chiedono l’indipendenza. Tradendo le promesse di sovranità fatte ai popoli arabi per aver lottato contro l’ormai defunto Impero Ottomano, Londra e Parigi fissano alla Conferenza di San Remo del 1920 i confini delle rispettive sfere d’influenza in Medio Oriente. La Siria (da cui fu poi staccato il Libano) andò alla Francia. La Gran Bretagna si prese Iraq, Giordania e, con un “mandato” espresso dalla Società delle Nazioni (una sorta di ONU creata dalle potenze vincitrici), il controllo della Palestina. È l’applicazione degli accordi di spartizione Sykes-Picot, ormai non più segreti. A causa delle persecuzioni subite nella Polonia e nella Russia zarista, sin dall’inizio del Novecento il flusso migratorio ebraico assume consistenza, ma solo gli ebrei legati ideologicamente al sionismo, cioè l’uno per cento, scelgono la Palestina, tutti gli altri (il 99%) preferiscono emigrare negli Stati Uniti 1. Per dirottare l’emigrazione in Palestina i sionisti cercarono di organizzare su grande scala l’acquisto di terre. Ma con risultati deludenti, come poi ammise il generale ucraino Kitaigorodsky, più noto come Dayan, solo “In alcune zone (pari al 6% della Palestina. N.d.a.) comprammo la terra dagli arabi” 2. Il generale si riferisce, per lo più, a terre che l’Impero Ottomano aveva requisito ai contadini palestinesi impossibilitati a pagare le pesanti tasse fissate a partire dalla seconda metà dell’Ottocento dal Codice Terriero Ottomano. Terreni che gli esattori di Istanbul avevano ricevuto come aggio o intestato a proprio nome. Si era quindi creata una classe di latifondisti assenteisti (absentee landlords), che si era disfatta dei fondi agricoli così ottenuti vendendoli ai sionisti e ciò spesso all’insaputa dei contadini che li coltivavano e sui quali vivevano3. Dal “Mandato”, ovvero dall’assunzione del controllo del Paese nel 1920 e per tutti gli anni Trenta, Londra assecondò i flussi migratori ebraici verso la Palestina gestiti dai sionisti dell’Agenzia Ebraica. Non a caso nel 1920 Alto Commissario britannico per la Palestina era stato nominato un sionista, il visconte Herbert Samuel (nella foto, a Gerusalemme tra l’Emiro Fyesal e Winston Churchill). È in questo periodo che agli ebrei viene attribuito il permesso di formare un proprio governo, mentre ai palestinesi musulmani viene “concesso” di poter gestire solo gli affari religiosi. In Palestina, come in tutta la regione mediorientale, si fa strada l’opposizione ad un colonialismo del quale i britannici detengono la regia, ma al quale collaborano attivamente gli ebrei sionisti. 1 Zeev Sternhell “Nascita di Israele”, Baldini e Castoldi, 1999. 2 Moshe Dayan citato in “La questione palestinese” di Edward Said, Gamberetti Editore. 3 “la terra rimane sempre in possesso di coloro che vivono di essa e la lavorano” scrive l’intellettuale sionista Aaron David Gordon (Zeev Sternhell, Op. cit.). Gordon si riferisce agli ebrei, ma sono i palestinesi che vivono e lavorano la terra palestinese da tempo immemorabile, e quindi, nella stessa visione sionista, a possedere la terra su cui vivono. 
Per tutti gli anni Venti la progressiva invadenza ebraico-sionista, che dispone ora di una forza paramilitare semi-clandestina, Haganà (in ebraico: difesa), determina continui disordini. Fra i più drammatici quelli dell’agosto 1929, innescati da una provocazione sionista sulla Spianata delle Moschee, in cui morirono 133 ebrei, 67 dei quali nel massacro di Hebron, e 116 palestinesi. Seguirono altri scontri che accrebbero di molto il numero di palestinesi, musulmani e cristiani uccisi.  Sono avvenimenti che, tra 1932 ed il 1935, convinsero il popolo ad organizzarsi in partiti a carattere anticolonialista, tra cui l’Istiqlal (in arabo: indipendenza). Verranno messi subito fuori legge ed i rappresentanti incarcerati. 

Nel 1936, contro la presenza britannica e la violenta occupazione delle terre da parte dei nuovi immigrati ebrei, i palestinesi proclamano il primo sciopero generale. La protesta si trasforma subito in sollevazione che, sebbene duramente repressa dai britannici e dai paramilitari sionisti, si protrae per tre anni. La “Grande rivolta arabo palestinese”, come la chiamano gli inglesi, costituisce ulteriore fattore unificante allorché la popolazione organizza una amministrazione parallela a quella britannica provvedendo su base volontaria alle necessità sociali (istruzione, sanità, rifornimenti, ecc.). Sarà questo un fattore decisivo nella formazione di una coscienza popolare diffusa che aspira ad uno Stato libero da “mandati” e “mandatari” e ad una Palestina indipendente. 
Settimanale illustrato: 11 giugno 1936. I moti di Gerusalemme 
Volume storico edito a Londra: LA GRANDE RIVOLTA ARABO PALESTINESE (1936 - 1939) 
Capitoli 5 e 6
1939 Alle soglie della II guerra mondiale  
1939 Spartizione e promesse 
All’approssimarsi della guerra, il controllo delle fonti petrolifere e del canale di Suez assumono rinnovata importanza strategica. Il Governo britannico, preoccupato che, davanti all’aumentato trasferimento ebraico, dovuto al blocco degli Stati Uniti all’immigrazione ed agli eccidi compiuti dai terroristi sionisti del’Irgun (scissionisti di destra de l’Haganà), una nuova rivolta palestinese, dopo quella del 1936, possa rovesciare i delicati equilibri ed interessi inglesi in Medio Oriente, cerca di correre ai ripari. La Commissione Peel, dal nome del lord che la presiede, ha il compito di proporre un progetto di spartizione della Palestina fra ebrei sionisti e palestinesi (nella foto Lord Peel al King David Hotel a Gerusalemme). La proposta fallisce, ma il progetto verrà in seguito ripreso dal piano di spartizione delle Nazioni Unite. Nel maggio del 1939, a causa della complicità politica resa dal Capo del governo inglese, Chamberlain, a Hitler ed ai progetti nazisti di aggressione verso Est e l’Unione Sovietica, la Gran Bretagna e il mondo si trovano alle soglie di una seconda guerra mondiale. Londra allora mette provvisoriamente da parte i sionisti, la cui alleanza è ininfluente in un conflitto, mentre quella degli arabi e dei palestinesi, come già avvenuto nella Prima guerra mondiale, è strategica. Chamberlain promulga un Libro Bianco (il terzo del “Mandato”) in cui l’ipotesi della spartizione è sostituita dall’idea di un governo formato da palestinesi ed ebrei in proporzione al numero, ed inoltre contingenta l’emigrazione ebraica in Palestina. In quel difficile momento la Gran Bretagna ripropone lo schema posto in atto durante la Prima guerra mondiale: promesse di sovranità ai palestinesi per accaparrarsi l’alleanza araba nella guerra contro la Germania nazista. Nel maggio 1942 a New York il Congresso sionista (nella foto), che trova negli Stati Uniti un nuovo potente protettore, respinge il “Libro bianco” britannico, esige l’immigrazione illimitata e reclama la costituzione di uno Stato per “soli” ebrei. È un pronunciamento questo che renderà vano il piano di spartizione della Palestina fra palestinesi ed ebrei elaborato nel 1947 dalle Nazioni Unite. 
1940 – 1945   La II guerra mondiale
Intanto in Europa, fra il 1941 ed il 1945, nazismo e fascismo sterminano milioni di esseri umani: ebrei, slavi di ogni nazione, zingari e tutti gli antifascisti. Ed a questo punto si colloca la questione dei rapporti con i Paesi fascisti. Nel 1921, contro il parere dei palestinesi e i diritti degli altri aspiranti, il Commissario Britannico della Palestina, l’ebreo sionista H. Samuel, aveva nominato Gran Muftì di Gerusalemme, Amin al-Husseini. Nel 1936, schieratosi con la rivolta palestinese, ricercato dai britannici e privato della carica di Muftì, Husseini si era rifugiato in Libano e, come altri che aspiravano a liberarsi dal colonialismo britannico, aveva contattato Roma e Berlino alla ricerca di un’alleanza anti britannica. Giunto in Germania nel 1941, Husseini (foto a destra) concorse a formare reparti bosniaci musulmani alleati al “Reich”. Ma la questione dei rapporti con i fascismi presenta altri e più gravi risvolti, assumendo forme di vero e proprio collaborazionismo tra ebrei sionisti e nazisti: un aspetto che spesso la storiografia ha evitato di cogliere. Sin dal 1933 i sionisti tedeschi avevano fraternizzato con i nazisti (L. Dawidovitch, "A Holocaust reader", p. ed alla fine del 1940, quando la persecuzione degli ebrei era in pieno svolgimento, il rappresentante della Banda Stern a Beirut, Lubenchik, consegnò ad un funzionario tedesco, Werner Otto von Hentig una lettera (foto a destra) con l’offerta di prendere parte attiva alla guerra dalla parte della Germania in cambio del sostegno germanico per l’instaurazione di uno storico "Stato ebraico su una base nazionale e totalitaria, connesso a un trattato con il Reich germanico” (Lohamei  Herut Israel, internet, luglio 2015). Scrive lo storico israeliano Michel Bar Zohar in Ben Gurion Le Prohète armé, Parigi, Fayard, 1966: Nel 1941 Itzak Shamir destra in una foto segnaletica britannica) commise un crimine imperdonabile dal punto di vista morale: proporre un'alleanza con Hitler contro la gran Bretagna”. L'accusa di collaborazionismo non è rivolta all'immensa maggioranza degli ebrei, ma alla minoranza fortemente organizzata dei dirigenti sionisti che per otto anni, dal ‘33 al ‘41, patteggiarono con i nazisti. “L’unica preoccupazione dei sionisti – scrive Michel Bar Zohar - era creare un potente Stato ebraico ed unita alla loro visione razzista del mondo ciò li rendeva molto più anti inglesi che anti-nazisti. Dopo la guerra essi divennero, come Menahem Begin o Itzak Shamir, dirigenti di primo piano nello Stato di Israele” (vedi lettera al New York Times). Gli ebrei nel loro complesso erano antifascisti: “nei ebrei siamo al fianco della Gran Bretagna e combatteremo per la Democrazia”, scrisse al Primo ministro Chamberlain il bielorusso naturalizzato inglese Chaim Weizmann, alto funzionario dell’Ammiragliato britannico e capo sionista. E non avrebbe potuto fare diversamente visto che proprio gli inglesi, con la “dichiarazione Balfour” ed il sostegno militare, stavano regalando la Palestina agli ebrei sionisti. E nel 1949 Weizmann fu premiato con la nomina a primo presidente dello Stato di Israele. 
Capitolo 7

1945 – 1948           Il terrorismo sionista – La pulizia etnica – La creazione di Israele
 Dall’8 maggio 1945, terminata vittoriosamente la Seconda guerra mondiale con il decisivo apporto dell’Unione Sovietica e degli Stati Uniti, l’Occidente, piuttosto che veder arrivare entro i propri confini le migliaia di ebrei sfuggiti ai regimi fascisti, chiude gli occhi e lascia che sbarchino in Palestina senza alcun limite. I sionisti, sfruttando la recente tragedia degli ebrei europei, non si limitano ad occupare quel poco meno del sei per cento di terra acquistata dai latifondisti, ma aggrediscono in armi le zone circostanti dando inizio ad attacchi su vasta scala contro i villaggi palestinesi. L’obiettivo è creare le condizioni per un colonialismo d’insediamento così come praticato dalla Francia in Algeria o dall’Italia in Libia. Da questo momento operano a pieno ritmo le formazioni terroristiche sioniste. La loro storia, poco conosciuta, è importante perché sono questi gruppi, o bande, a introdurre in Palestina il concetto di terrorismo per la conquista del Paese. La prima fra le formazioni terroristiche è l’Haganà, braccio armato del sionismo, sorta nel 1921 in semiclandestinità, ma con addestramento inglese. Essa ne genera altre due: nel 1931 l’Irgun Zvai Leumi e nel 1939 la “banda Stern”. Due formazioni che concorrono ad instaurare un vero e proprio regno del terrore rivolto non solo contro le comunità native mussulmana e cristiana, ma anche contro quella ebraica. Questi gruppi sionisti pestano e rapinano gli ebrei che non si uniscono a loro e ne fracassano le vetrine. Fondatore della “banda Stern” è il polacco Avraham Stern 7. che verrà ucciso dai britannici per collaborazionismo con fascisti e nazisti e per l’assassinio del ministro inglese Lord Moyne al Cairo nel 1944. Gli succede a capo della banda un altro polacco, Icchak Jaziernicki, più noto con lo pseudonimo di Shamir (che nel 1983 diverrà capo del governo israeliano. Dal 1945, Haganà, Irgun, il cui capo è il bielorusso Wolfovitch Begin 8, meglio noto come Menachem Begin (in una foto segnaletica britannica assieme alle macerie del King David Hotel), che diverrà primo ministro d’Israele nel 1977, e “banda Stern” scatenano una spietata offensiva contro i palestinesi. Nel Luglio del 1946 la Gran Bretagna denuncia in un “Libro bianco” le attività terroristiche di questi gruppi. Nella celebre lettera al New York Times del 4 dicembre 1948 (allegata a messaggio datato 22.4.2020), Hannah Arendt, Albert Einstein ed altri intellettuali ebrei definiranno Begin ed il partito che ha fondato con Shamir un grumo di gangsters e terroristi fascisti). Tuttavia nessuno interviene seriamente. Le democrazie dell’Occidente cercano di cancellare il senso di colpa per quanto subìto dagli ebrei, appoggiando la colonizzazione sionista nel Vicino Oriente. 7 Winston Churchill bollerà come “nazista” questo gruppo terroristico (N.d.a). 8 “Lanciare bombe in mezzo alle folle arabe era la specialità dell’Irgun”, llan Pappe “La pulizia etnica della Palestina” Fazi Editore, pag. 81. 9 “Non è pensabile che coloro che in tutto il mondo si oppongono al fascismo, se correttamente informati sui precedenti politici e sulle aspirazioni del signor Begin, possano associare i loro nomi e il loro sostegno al movimento che rappresenta” (estratto da: Lettera al New York Times del 4.12.1948 )
…………………………………………………………………………………………………….

Il 9 aprile 1948, nei pressi di Gerusalemme, l’Irgun Zvai Leumi e la “banda Stern” attaccano il villaggio di Deir Yassin uccidendo tutti i 250 abitanti. I pochi superstiti vengono dapprima “esibiti” a Gerusalemme come preda di guerra, poi ricondotti al villaggio e fucilati. Non è un’azione militare, è una strage preordinata. I sionisti usano il terrorismo psicologico di massa e dilagano nel paese. L’attacco contro questo villaggio e il successivo massacro sono condotti allo scopo di terrorizzare le popolazioni palestinesi e costringerle alla fuga al solo ricordo di Deir Yassin (a lato un manifesto a ricordo della strage). Essi rivolgono ai palestinesi la loro terribile minaccia: espulsione o morte. Il 29 novembre 1947, l'ONU, con la Risoluzione n. 181, delibera la spartizione della Palestina in due Stati indipendenti, uno ebraico e l'altro palestinese). Il 14 maggio 1948, gli inglesi ammainano l’Union Jack concludendo la loro presenza in Palestina ottenuta con il “mandato” del 1920. Un minuto dopo il polacco David Grün (alias Ben Gurion), proclama lo Stato di Israele. In quell’attimo, come recentemente scritto,“La luce dorata e calda dalla Palestina venne tragicamente oscurata”. Oscurata da uno Stato sionista etnico “per soli ebrei”, senza confini dichiarati e privo di Carta Costituzionale. Gli Stati Uniti, seguiti dall’Unione Sovietica, riconoscono Israele. Per la Palestina si apre un nuovo capitolo della sua Storia, quello, drammatico, di un popolo condannato all’oppressione straniera ed all’esilio, sarà chiamato “La catastrofe”, in arabo Naqba. Di fronte a ciò, non solo i palestinesi, ma tutti i popoli arabi si domandano perché debbano esser chiamati a pagare per la persecuzione degli ebrei, la cui responsabilità storica e morale ricade esclusivamente sull’Europa. E non da oggi, gli ebrei, perseguitati dagli Stati cristiani conquistatori della Spagna, proprio nel Nord Africa arabo avevano trovato rifugio nei secoli passati. E’ questa la enorme contraddizione, ancora oggi irrisolta, che contrappone il mondo occidentale a quello arabo. 
Gli arabi non saranno mai in grado di apprezzare, se così vogliamo dire, la sincerità delle politiche occidentali, perché attraverso di esse i Paesi europei e gli Stati Uniti hanno permesso e agevolato il protrarsi di una abissale ingiustizia nei loro confronti. Non potremo mai spiegare ciò che oggi accade in Palestina e in Medio Oriente, e i suoi contraccolpi nel mondo, se non partiamo da questa ferita, tuttora aperta, dalla quale origina la crisi che viviamo.
…………………………………………………………………………………………………………..

Capitoli 8 e 9

1948 - 1949 La Nakba (la catastrofe) – Esilio 
Mentre il 14 maggio 1948 cessa il protettorato (mandato) britannico sulla Palestina, l’organizzazione terroristica sionista Haganà, divenuta “esercito dello Stato ebraico”, ha già lanciato una nuova ondata di attacchi per occupare le zone evacuate dagli inglesi. Il 15 maggio 1948, gli Stati Arabi confinanti entrano in Palestina per fronteggiare l’offensiva ebraica. La data va sottolineata perché evidenzia che l’intervento avvenne quando le formazioni sioniste stavano portando a compimento l’aggressione e la pulizia etnica per la conquista dell’intera Palestina. Fatti e date smentiscono la leggenda degli ebrei attaccati proditoriamente dagli eserciti di tutti gli Stati arabi circostanti. Non solo i sionisti, all’offensiva da due anni, hanno già espulso 250 mila palestinesi e distrutto 200 villaggi, ma le forze in campo sono assolutamente impari. Scrive lo storico palestinese Elias Sanbar ne “Les Palestinens dans le siècle” (edizione Gallimard Parigi): “A fronte dei centoventimila uomini de l’Haganà, Siria, Irak, Transgiordania, Libano ed Egitto non mettono in campo più di quindicimila soldati, che nonostante il contributo di migliaia di combattenti palestinesi (nella foto Morheeba Khorshid, eroina della resistenza palestinese del 1948) non possono mutare il rapporto di forza, talmente sfavorevole da culminare nella primavera del 1949 con i regimi (filoccidentali) di questi stati arabi costretti a firmare umilianti armistizi con lo Stato ebraico”. E lo storico israeliano Benny Morris (Esilio – Rizzoli, settembre 2005) dà questa versione delle forze in campo : “Nel maggio del 1948 l’Haganà aveva schierato 35.780 uomini, cinque o diecimila in più rispetto alle forze degli eserciti arabi che il 15-16 maggio avevano invaso la Palestina.... e l’esercito israeliano nel luglio 1948 aveva 63.000 uomini sotto le armi”. La differenza tra i due autori consiste solo nello stabilire a quanto ammontasse la supremazia sionista delle forze in campo. Dato importante che smentisce le leggende da film western fatte circolare su Israele. Inoltre, se l’obiettivo “ufficiale” dell’intervento di Siria, Irak, Transgiordania (oggi Giordania), Libano ed Egitto è difendere la Palestina, quello vero è ricavarne vantaggi territoriali. Questi Stati, nati dagli accordi Sykes Picot ed i cui regimi dipendono dalle potenze europee, competono tra loro per accaparrarsi porzioni di Palestina e ciò spiega la mancanza, solo apparentemente paradossale, di un comando militare unificato. Inoltre la sola Transgiordania dispone di una moderna forza armata: la Legione Araba comandata da Glub Pascià, che in realtà è Sir John Bagot Glubb, generale inglese a capo della Legione sino dal 1939. Nel frattempo il tentativo delle Nazioni Unite per una intesa fra ebrei e palestinesi collassa definitivamente quando Il 17 settembre il rappresentante dell’ONU, lo svedese conte Bernadotte, latore della proposta, viene assassinato dai terroristi della “banda Stern”, il cui capo è il sionista polacco Icchak Jaziernicki, alias Yitzhak Shamir. Lo stesso che nel 1941 aveva proposto ad Hitler un’alleanza anti inglese (vedi Capitolo 5) e che nel 1983 e 1989 diverrà capo del governo israeliano. In questo drammatico quadro l’11 dicembre 1948 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite promulga la Risoluzione n° 194 che dispone il ritorno dei profughi palestinesi e pone Gerusalemme sotto la propria egida. Tale Risoluzione non è mai stata applicata da Israele, mentre la Comunità internazionale rende esecutiva la sua seconda parte, non riconoscendo Gerusalemme capitale di Israele e mantenendo le proprie ambasciate a Tel Aviv. 1949 – 1959 Predominio israeliano – Aggressione a Suez – Soffia il vento Nel 1949 ha inizio il lungo periodo della dominazione israeliana e per tre quarti del popolo palestinese l’occupazione militare straniera, l’esilio e l’internamento nei campi profughi diventano parte integrante dei loro destini. Su 1.250.000 abitanti della Palestina, 750.000 sono cacciati dal loro Paese. Le masse dei profughi palestinesi si attestano alle frontiere degli Stati confinanti (Egitto, Giordania, Siria, Libano) costellandole di campi, decise a non rinunciare alla loro terra. Questo è il quadro dato dalla vittoria sionista e dalla nascita dello Stato di Israele. Ma la Storia non si ferma e, anche quando sembrò che i giochi fossero fatti, essa proseguì nel suo cammino. L’affermazione e la presenza nel secondo dopoguerra di una forte area di Stati comunisti determina nel mondo l’irrompere di nuovi soggetti sociali e storici destinati a mutare i preesistenti assetti politici. Un imponente movimento di popoli scuote i continenti. Nel 1947 l’India caccia gli inglesi, nel 1949 nasce la nuova Cina comunista, ma dappertutto, in Asia, in Africa, in America Latina le masse diseredate entrano in campo per abbattere i colonialismi. La Rivoluzione cubana trionfa il primo gennaio 1959. Il vento soffia forte anche nel Vicino Oriente dove vengono rovesciate le vecchie oligarchie reazionarie considerate corresponsabili dei fallimenti della guerra del 1948 in Palestina. La geografia coloniale degli accordi Sykes-Picot traballa. Nuovi governi nazionali, a carattere laico, si formano in Siria ed Egitto. Nel 1956 il nuovo governo repubblicano egiziano nazionalizza il Canale di Suez. Gran Bretagna, Francia e Israele aggrediscono l’Egitto occupando la zona del Canale. Sperano di farcela sfruttando una delicata situazione internazionale: l’intervento militare sovietico in Ungheria e le elezioni negli Stati Uniti. Ma l’Unione Sovietica reagì subito e, minacciando Gran Bretagna e Francia di ritorsioni atomiche, costrinse Londra, Parigi e Tel Aviv a retrocedere (vedi il Corriere della Sera novembre 1956). Eisenhower, rieletto proprio in quelle ore, profondamente irritato dall’avventurismo bellico anglo-franco-israeliano, dichiarò: “L’America non si farà coinvolgere“, lasciando gli “alleati” al loro destino. L’avventura colonialista finì nel modo peggiore per gli aggressori e per la prima volta nel dopoguerra USA e URSS si accordarono per garantire la pace. Determinante risultò l’equilibrio delle forze di un mondo allora bipolare. La rivoluzione dell’egiziano Nasser ne uscì rafforzata e ne fu rinvigorita la coscienza anti colonialista ed anti imperialista che assunse forma di movimento politico arabo generale. A questo movimento dette grande impulso e coesione l’idea egualitaria socialista e laica, che permeò le varie nazioni arabe. La consacrazione del Panarabismo socialista (con la formazione dei partiti Ba’th) e la nascita nel 1961 a Belgrado dei Paesi “Non Allineati”, che hanno nello stesso Nasser, nello jugoslavo Tito, nell’indiano Pandit Nehru, e nella cingalese signora Bandaranaike i maggiori rappresentanti, sono i riflessi globali del cambiamento. E poi c’è l’Algeria, gli otto anni della lotta d’indipendenza del popolo algerino daranno ulteriore spinta alle lotte di liberazione del Vicino Oriente come altrove.
…………………………………………………………………………………………………….

Capitoli 10 e 11

1960 – 1969   La nascita dell’OLP       La lotta per l’indipendenza
Il popolo palestinese intanto organizza spontaneamente la resistenza. Da Gaza, come pure dai campi profughi di Siria e Giordania, in piccoli gruppi lanciano operazioni militari contro l’esercito israeliano: sono i feddayn (guerriglieri). In Egitto un gruppo di intellettuali palestinesi in esilio ha messo a punto un programma politico e strategico Lo scopo è creare un’organizzazione in grado di lottare per la libertà del Paese e, se lo strumento sarà una forza combattente, l’anima politica non potrà che essere l’unità di tutti i palestinesi. Appartengono a correnti di pensiero diverse. Li unisce indissolubilmente la lotta per il ritorno. Li guida un giovane ingegnere, il suo nome è Yasser Arafat Nel 1959 il gruppo si organizza in partito politico: nome “Al Fatah”. Nel 1962 la vittoria dei combattenti algerini, che impone alla Francia il ritiro dall’Algeria, segna una fondamentale tappa anticoloniale. Nel gennaio 1964 nasce l’O.L.P. (Organizzazione per la liberazione della Palestina) che, oltre a Fatah, raccoglie l’intero arco degli schieramenti politici palestinesi. Il primo atto del Consiglio Nazionale e del Comitato Esecutivo dell’O.L.P. fu dichiarare “nulla e totalmente illegale” la “Dichiarazione Balfour”. Il 31 dicembre 1964 Fatah dà il via alla lotta di liberazione, non solo partendo dai paesi limitrofi, ma dalla Cisgiordania e dall’interno dello stesso Israele. Aprile 1967: il governo di Tel Aviv attacca la Siria, distrugge 17 mig e uccide 100 soldati. Due mesi dopo, Israele, sostenuto dall’Occidente che vuole rifarsi dello scacco subito a Suez nel 1956, scatena la guerra detta dei “sei giorni”, contro Egitto, Giordania e Siria. I “panzer” di Tel Aviv invadono Sinai, Cisgiordania, Golan e le due parti di Gerusalemme che Israele, in violazione dei deliberati ONU e del diritto internazionale, pretende di annettere come capitale. La vittoria militare dello “stato ebraico” è totale: Tel Aviv occupa ora tutta la Palestina. Il 22 novembre 1967 il Consiglio di sicurezza dell’ONU con la risoluzione 242 intima a Israele di ritirarsi dalle zone occupate con le armi. Israele rifiuta. Nel marzo del 1968 i Palestinesi reagiscono accettando lo scontro e mettendo in rotta l’esercito israeliano a Karameh. Il capo di stato maggiore israeliano ammise malinconicamente: “il nostro ritiro e l’abbandono delle armi al nemico costituisce per i palestinesi un incoraggiamento alla lotta”. La vittoria, limitata e priva di valore strategico, consegna ai palestinesi un enorme successo politico. Nel 1969 Arafat, eletto a capo dell’O.L.P., rende pubblica la sua idea di uno “Stato palestinese indipendente e democratico” È il periodo in cui l’occupazione       israeliana produce, in misura più drammatica che mai, un nuovo esodo. Centinaia di migliaia palestinesi, derubati di ogni loro avere, si rifugiano presso gli Stati confinanti; molti sono esuli per la seconda volta. In Giordania, Libano e Siria i feddayn allestiscono nuove basi dalle quali operare contro Israele. Ma la situazione è gravida di pericoli. La Lotta di Liberazione palestinese e i suoi elementi di rivoluzione sociale preoccupa molti paesi mediorientali. E sono molti i governi che vorrebbero condizionare le scelte politiche dell’O.L.P. 
1970 – 1982 Giordania – Settembre Nero – Guerra del 1973 - Il Libano 
L’O.L.P. rappresenta il contrario delle monarchie arabe ereditarie e parassitarie. La loro ostilità nei confronti dei palestinesi è dovuta al timore di venire rovesciate da movimenti rivoluzionari simili all’O.L.P.. È il carattere socialista della lotta di liberazione palestinese, la paura della lotta di classe del proletariato arabo a determinare tale atteggiamento. Per contro i nuovi governi arabi, pur appoggiando e sostenendo i palestinesi, cercano costantemente di orientarne le scelte politiche. Problemi drammatici sorgono allora tra palestinesi e stati ospitanti, fomentati dalle diplomazie occidentali, sempre interessate al petrolio e a Suez. E, come nel passato, ciò determina acute crisi internazionali, a dimostrazione che dalla “dichiarazione Balfour” l’occupazione delle Palestina è un problema mondiale. Nel settembre del 1970, Hussein, re di Giordania, scatena un’offensiva contro i campi profughi palestinesi. La crisi politica coinvolge Siria, Stati Uniti e URSS. I combattimenti durano mesi ed i profughi palestinesi ne pagano il fio. Alla fine l’O.L.P. deve ritirarsi dalla Giordania. In risposta ai massacri, gruppi di fuoriusciti dall’O.L.P. si uniscono nella sigla terroristica palestinese “Settembre Nero” che tra il ’70 ed l’85 dirotta alcuni aerei, alle Olimpiadi del ’72, a Monaco, sequestra atleti israeliani (undici ne verranno uccisi assieme a cinque palestinesi nel conflitto provocato dall’intervento della polizia tedesca) e compie attentati che coinvolgono anche l’Italia. Negli anni Settanta il baricentro politico e militare palestinese si trasferisce in Libano, dove, all’interno di una complessa situazione sociale e politica, l’O.L.P. trova alleanze e aiuti, ma anche nemici potenti. Nel 1971, con la Risoluzione 298, il Consiglio di Sicurezza dell’ONU intima, nuovamente e invano, a Israele di ritirarsi dai Territori occupati e invalida la proclamazione di Gerusalemme capitale dello “stato ebraico”. Come già ricordato, la Comunità internazionale mantiene le ambasciate a Tel Aviv, sola capitale israeliana riconosciuta. Nel 1973, l’Egitto, con Sadat, succeduto al defunto Nasser, e la Siria attaccano Israele (Guerra del Kippur) travolgendo l’esercito di Tel Aviv che, solo in forza di un gigantesco ponte aereo lanciato dagli Stati Uniti, limita i danni. Le Nazioni Unite impongono il cessate il fuoco. Le successive trattative di Camp David registrano il ritiro di Israele da tutto il Sinai. Nel 1977 Sadat si reca in Israele e, unilateralmente, riconosce lo Stato ebraico sionista senza ottenere neppure il riconoscimento del diritto all’indipendenza dei palestinesi. Inteso dagli arabi come un vero e proprio tradimento, il gesto, che si aggiunge alle repressioni contro l’opposizione interna, costerà la vita a Sadat, ucciso al Cairo nel corso di una parata militare. Dal 1974, anno in cui l’O.L.P. viene ammessa alle Nazioni Unite, Arafat svolge un’attività politica internazionale senza tregua e nel 1977 ne raccoglie i frutti: l’ONU riconosce il diritto dei palestinesi ad un proprio Stato indipendente ed il presidente degli Stati Uniti, Carter, afferma il diritto dei profughi ad una patria. Nel 1976, il 30 marzo diventa “La giornata della Terra”, in ricordo dei palestinesi d’Israele uccisi nel corso della confisca delle terre da parte dell’esercito di Tel Aviv. Nell’agosto dello stesso anno, in Libano, i Cristiano Maroniti, che la Siria con un improvviso voltafaccia appoggia per eliminare Arafat e mettere le redini all’O.L.P., assediano e massacrano 1500 profughi palestinesi del campo di Tal al Zaatar. Nel giugno 1980 la Comunità Europea riconosce i legittimi diritti dei palestinesi: un ulteriore indiscutibile successo politico e diplomatico per l’O.L.P. ed il suo presidente Arafat. Ma un’altra tempesta sta per abbattersi su questo popolo.
………………………………………………………………………………………………

Capitolo 12   
1982 – 1987 Israele invade il Libano – Massacro di Sabra e Chatila 
Nel 1982 a Tel Aviv governa la destra che aveva vinto le elezioni sull’onda della frustrazione per la guerra persa nel 1973. Ma già un anno prima, il 7 giugno 1981, il primo ministro Begin aveva manifestato le intenzioni israeliane verso i paesi limitrofi bombardando la centrale atomica di Bagdad. Un’aggressione contro uno Stato sovrano, l’Irak, condotta con l’appoggio degli Stati Uniti ed il silenzio delle diplomazie occidentali. E l’impunità concessa ad Israele fa da prologo ad un’altra aggressione. Questa volta verso nord. Il Libano è un paese giovane, creato nel primo dopoguerra quando la Francia, staccate le provincie marittime dal territorio della Siria, ne fece uno stato soggetto alla propria diretta influenza nel quadro degli accordi Sykes-Picot. Nel paese rivierasco, la cui capitale è Beirut, convive una variegata realtà di popolazioni di religione ed etnie diverse. La partecipazione delle diverse comunità alla conduzione del giovane Stato poggia sul rapporto demografico-politico che esse esprimevano al momento della sua creazione. Un equilibrio molto delicato. Nel 1920, allorché fu creato il Libano, la comunità cristiano-maronita era la più numerosa. Ma negli anni settanta/ottanta del 1900 i rapporti risultavano rovesciati e la comunità musulmana, ormai la più numerosa, iniziò a chiedere riconoscimenti politici adeguati alla nuova situazione. La Siria, dopo la Seconda guerra mondiale resasi indipendente col nome di Repubblica Araba di Siria, non aveva mai digerito il furto delle sue provincie marittime perpetrato dalla Francia e cercava di riassumerne il controllo condizionando i rapporti politici interni. L’arrivo dei palestinesi, profughi e combattenti, acuì le tensioni esistenti. Dal canto suo Israele intendeva fare del Libano un proprio “satellite” dando il potere al cristiano-maronita Bashir Gemayel, capo della “Falange”, partito di estrema destra fondato dal padre dopo un incontro con Hitler a Berlino nel 1936. Nell’estate 1982 il capo del governo di Tel Aviv, Begin, ed il ministro della guerra, il lituano Scheinerman che si fa chiamare “Sharon”, decidono di invadere il Libano per assoggettarlo ed eliminare una volta per tutte i palestinesi come realtà umana e l’O.L.P. come entità politica. Sanno che non sarà una passeggiata, tuttavia la resistenza dei palestinesi e delle forze progressiste libanesi è superiore ai loro calcoli e l’alto numero dei propri caduti determina malcontento e tensioni in Israele. Alla fine di agosto l’esercito israeliano circonda Beirut con l’intento di distruggere le forze palestinesi. Su richiesta dell’O.L.P. di Arafat, che accetta di trasferire il Quartier Generale a Tunisi previa garanzia e protezione di donne e bambini rimasti ormai indifesi nei campi profughi, arriva a Beirut un contingente militare statunitense, francese e italiano. Invece di proteggere i profughi palestinesi la forza multinazionale improvvisamente si ritira il 13 settembre. Ma il 14 settembre, il capo della “Falange”, Bashir Gemayel, che, sostenuto dai carri armati di Sharon e dalla “mediazione” statunitense, era stato appena eletto presidente del Libano, muore in un attentato ad opera di un cristiano libanese. Il 15 settembre Sharon circonda i campi di Sabra e Chatila e vi fa entrare i miliziani filoisraeliani della “Falange” che, assetati di vendetta per l’uccisione del capo, scaricano la loro furia sulle famiglie palestinesi (vedi sotto Approfondimento). Per trentasei ore i soldati dello “Stato ebraico” agevolano il massacro illuminando di notte i campi con i bengala impedendo alle ambulanze di avvicinarsi. Quando aprono i varchi, le donne, i bambini e i vecchi, torturati e uccisi sono più di 3000. Gli israeliani cercano di nascondere la strage interrando i cadaveri con i bulldozer. Una strage compiuta dai miliziani cristiani protetti dalle truppe israeliane agli ordini di Ariel Sharon… così il “Corriere della Sera” di quei giorni. La notizia fa il giro del mondo provocando uno sdegno enorme. Nella stessa Israele il movimento pacifista porta in piazza 400.000 cittadini stanchi della guerra, nella più grande manifestazione nella storia dello Stato. “Il Piccolo”, quotidiano di Trieste, riporta il 5.9.82: Il cancelliere (austriaco n.d.a.) Bruno Kreisky ha detto di ritenere Begin ed il suo ministro della difesa Sharon, una combriccola fascista e li ha addirittura paragonati ad Hitler. Bollato come criminale di guerra Scheinerman detto “Sharon” viene assolto dai suoi, ma Israele prudentemente eviterà per un po’ di esibirlo a livello internazionale. (Nella foto: Begin e “Sharon” all’epoca di Sabra e Chatila) Intanto il Governo nazionale palestinese in esilio, l’O.L.P., ha trovato rifugio in Tunisia, ospite di quel governo. Nel 1985 Israele bombarda la sede dell’O.L.P. a Tunisi, con il determinante appoggio logistico e tecnico della Sesta flotta USA presente nel Mediterraneo. Episodio rivelatore che la colonizzazione della Palestina costituisce da sempre fattore di tensioni nel mondo è il sequestro della motonave italiana “Achille Lauro”. Un atto condotto da quattro giovani palestinesi scissionisti dell’O.L.P., che condusse alla cosiddetta "Crisi di Sigonella", la più acuta e drammatica del dopoguerra tra la Repubblica Italiana e gli Stati Uniti. Ma è nel 1987 che accade qualcosa che muta profondamente il quadro dei rapporti tra palestinesi e israeliani. Il 9 dicembre scoppia l’Intifada, che in lingua araba vuol dire “rivolta”. 
APPROFONDIMENTO 
Il massacro di Sabra e Chatila: i responsabili Menachem Begin Capo del governo israeliano, definito fascista da Hannah Arendt e Albert Einstein nella celebre lettera al New York Times del 4 dicembre 1948 (Vedi Allegato al messaggio dd. 22.4.2020). Ariel Scheinerman-Sharon, nel 1982 ministro della difesa e nel 2001 capo del governo di Israele: atrocità commesse sotto il suo comando nei campi profughi palestinesi di Sabra e Chatila, a Beirut. 
Il 15 settembre ‘82 in forza degli accordi e delle garanzie internazionali, i combattenti palestinesi che proteggono i loro campi profughi dall’invasione israeliana, lasciano il Libano per la Tunisia. Il ministro della difesa israeliano, Sharon, ne approfitta e fa circondare dai suoi soldati i due campi di rifugiati palestinesi a Beirut, Sabra e Chatila, ormai completamente indifesi. Nella notte Sharon vi fa penetrare i mercenari “falangisti” assoldati da Israele. L’eccidio avviene alla luce dei bengala che i militari di Israele lanciano per facilitare la “pulizia etnica”. La mattanza dura quasi tre giorni, durante i quali Sharon impedisce a medici ed ambulanze di accorrere ed ai giornalisti di raccontare. Alla fine il numero delle donne, dei bambini e dei vecchi torturati e uccisi è di circa 3000 e non sarà mai dato per certo, poiché gli israeliani cercano di far scomparire con i bulldozer i cadaveri dilaniati. L’orrore nel mondo, e nella stessa Israele, è grande. A Tel Aviv 400.000 pacifisti danno vita alla più grande manifestazione nella storia di questo Stato. Il Governo israeliano è costretto ad aprire una inchiesta che sostanzialmente scagiona Sharon, ma egli risulta talmente impresentabile che la stessa Organizzazione Sionista Mondiale evita di nominarlo direttore del programma di immigrazione. Nel febbraio 2001, in un clima interno completamente mutato rispetto a vent’anni prima, con voto plebiscitario gli israeliani eleggono Sharon Primo ministro. In Belgio però si apre un procedimento a suo carico per i crimini commessi a Sabra e Chatila. Il 23 gennaio 2002, Elie Hobeika, capo dei falangisti autori materiali della strage, si dichiara disposto a testimoniare davanti al tribunale belga che ha aperto il procedimento a carico di Sharon. Trentasei ore dopo, Hobeika viene ucciso in un attentato provocato da dieci chili di TNT fatti esplodere sotto la sua Land Rover blindata. I crimini di Sharon sono ampiamente documentati, la BBC ha contribuito con il documentario “Accused”. Nel quadro della campagna promossa dal giornalista Stefano Chiarini, “PER NON DIMENTICARE SABRA E CHATILA” nel settembre di ogni anno a Beirut viene ricordato l’anniversario del massacro alla presenza di delegazioni provenienti da tutto il mondo.
………………………………………………………………………………………………………………..

Capitolo 13

1987 – 1994 Intifada – Successi politici di Arafat e dell’O.L.P. 
Il 5 giugno 1987 la Cisgiordania e la Striscia di Gaza scendono in sciopero generale e l’’università di Bir Zeit, la più importante delle Cisgiordania, da quattro mesi è chiusa da Israele. Così i palestinesi vivono il ventesimo anniversario della guerra dei “sei giorni” e della conseguente occupazione di tutta la Palestina. L’occupazione: una realtà dove decine di migliaia di giovani non hanno conosciuto altro regime se non l’oppressione militare straniera, un numero incalcolabile di uccisioni, arresti, deportazioni, la chiusura di scuole e università, destituzione di sindaci, distruzione di case. Alla violenza militare Israele associa lo sfruttamento delle risorse. Il ministro della guerra definisce i territori occupati: “un mercato supplementare per i nostri prodotti e fonte di lavoro non qualificato per l’economia israeliana.” (Giancarlo Lannutti “Storia della Palestina”). Un classico rapporto di sfruttamento colonialista. Le risorse idriche della Cisgiordania inoltre sono in mano israeliana che ne dirotta l’80% verso Israele e costituiscono un terzo del suo consumo; il restante 20% viene venduto ai palestinesi ad un costo maggiore di quello praticato in Israele. A ciò si aggiunge il proliferare degli insediamenti illegali che nel 1987 erano già 139 con 60 mila coloni armati ed aggressivi. In tale quadro, venti anni di resistenza e di repressione hanno portato i palestinesi oltre il limite della sopportabilità. Una polveriera pronta ad esplodere. Martedì 8 dicembre ’87 a Jabalya, maggior campo profughi di Gaza, un camion guidato da un colono israeliano investe un’automobile palestinese uccidendo quattro operai. Non è un incidente insolito, i coloni possono investire i nativi senza subire conseguenze di rilievo. Ma è la scintilla. Ed il 9 dicembre la rivolta scoppia. È l’Intifada. A condurla sono i giovani, e se pensiamo che il popolo palestinese è composto per il 50% da donne e uomini che hanno meno di vent’anni, non è difficile capire che è una guerra di popolo. L’Intifada propone una guerra di tipo nuovo, perché ai carri armati di Israele i palestinesi contrappongono le pietre. L’immagine di Davide e Golia è addirittura ovvia ed il prezzo pagato dai palestinesi è pesante: 1600 uccisi, un terzo dei quali donne e bambini; duemila case demolite, 186 mila olivi sradicati ed un coprifuoco costante. Ma attraverso questa lotta di tipo nuovo i palestinesi raggiungono risultati importanti: - incrementano nella società il senso dell’unità nazionale; - rilanciano nel mondo la causa dell’indipendenza; - definiscono i confini dello stato; - danno inizio al complesso programma di trattative, noto come “Processo di pace per il riconoscimento di uno Stato palestinese”, o nella sintesi “Processo di pace”. A sua volta Israele è pervasa da un senso di smarrimento, l’orgoglioso “esercito ebraico” è divenuto un apparato di repressione poliziesca, impotente davanti ad un popolo che si batte con i sassi. Gli israeliani si sentono prigionieri e colpevoli della repressione che praticano. Il governo di Tel Aviv cerca di soffocare la rivolta assassinando sistematicamente i più noti intellettuali palestinesi. Come il disegnatore Naj al-Ali, creatore di Andala il bambino sempre colto di spalle che osserva i destini dalla Palestina, assassinato a Londra nell’87. O Abu Jihad, uno dei fondatori di Fatah, ucciso a Tunisi da sicari israeliani il 15 aprile 1988. L’Intifada permette all’O.L.P. d’imprimere un’accelerazione all’azione politica ed il 15 novembre 1988 il Consiglio Nazionale palestinese riunito ad Algeri vota a maggioranza la Dichiarazione d’Indipendenza: i palestinesi adottano la formula dei “due Stati per due popoli”. Ne è investita la diplomazia mondiale. La politica di Washington si trova ora in cattive acque. Il motivo principe, mistificando e sventolando il quale gli Stati Uniti avevano sempre giustificato la loro avversione ad Arafat, cioè il non riconoscimento all’esistenza di Israele, è caduto e per i palestinesi si profilano altri clamorosi successi politici. Nel 1988 Arafat è invitato a parlare davanti all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite. Stizziti, gli Stati Uniti rifiutano al Presidente dell’O.L.P. il visto di ingresso a New York. L’intero consesso delle Nazioni Unite si trasferisce allora a Ginevra per ascoltare Arafat (nella foto) che il 13 dicembre pronuncia il discorso in cui accetta le Risoluzioni 242 e 338 all’interno delle quali c’è il riconoscimento di Israele accanto allo Stato di Palestina. Il 9 dicembre la Gran Bretagna stabilisce relazioni diplomatiche con l’O.L.P.. Nel 1989 gli Stati Uniti devono accettare il dialogo con l’O.L.P. ed il 28 giugno è la Comunità Europea ad invitare l’O.L.P. a negoziati per uno Stato palestinese Ora l’opinione pubblica israeliana esprime una prima timida volontà di trattativa con il popolo del quale nega l’esistenza. Malgrado ciò il 20 maggio 1990 un israeliano uccide sette lavoratori di Gaza e in ottobre i soldati di Tel Aviv uccidono 18 giovani sulla spianata delle Moschee a Gerusalemme. L’Intifada, che diffonde nella società palestinese il senso dell’unità nazionale e rilancia nel mondo la causa dell’indipendenza, è all’origine del primo confronto diplomatico diretto con gli israeliani. La prima guerra del Golfo nel 1991 certamente ebbe un suo ruolo nel “processo di pace per uno Stato palestinese”, perché Washington volle convincere le nazioni arabe di non praticare la politica del “due pesi, due misure” favorendo Israele, ma è indubbio che senza l’Intifada nessun processo politico si sarebbe avviato. Alla Conferenza di Madrid del 1991, dove il Presidente Bush (padre) afferma la necessità di metter fine al “conflitto israelo-palestinese” come lui chiama la repressione israeliana, tuttavia la Palestina non vi è rappresentata. Nel 1992, dopo lunghi contatti personali e segreti 13, inizia ad Oslo il negoziato diretto tra palestinesi ed israeliani e per la prima volta, i loro rappresentanti si guardano negli occhi: è una tappa fondamentale per entrambi. Nasce la speranza. I colloqui, che prevedono uno Stato palestinese entro il 1999, si delineano ardui nel contesto di equilibri mondiali profondamente mutati a causa del dissolvimento dell’Unione Sovietica. Un vuoto che influirà molto negativamente sul futuro della Palestina. Tuttavia per la prima volta la politica prevale sulla repressione. 
Nota 13 I pacifisti israeliani, che per primi avviarono rapporti con i rappresentanti palestinesi lo fecero a loro rischio e pericolo poiché la legge israeliana considera ciò collusione col nemico e tradimento (N.d.a.). 
Il 13 settembre 1993, a Washington, Arafat e Rabin (foto) siglano gli accordi di pace, solennemente garantiti dal Presidente degli Stati Uniti, Clinton. Nello stesso giorno non a caso, Israele inizia a costruire un’altra colonia illegale in territorio palestinese. Rabin non è certo una colomba, è però uno statista e sa bene che Israele non può far altro se non convivere con i palestinesi. Ma influenti poteri si oppongono a questo processo. Nel febbraio 1994 un attentato suicida insanguina la Cisgiordania. Il fondamentalista ebreo statunitense Baruch Goldstein (qui ripreso durante un “allenamento”) entra con il mitragliatore nella Moschea di Abramo a Hebron durante la preghiera e spara: 150 palestinesi cadono, ne moriranno cinquanta. Goldstein, a sua volta ucciso (in prigione, n.d.r.), è oggi venerato dai coloni come “il più santo dei martiri dell’olocausto”. Nel resto della Palestina il coprifuoco, gli abbattimenti di case, le uccisioni e la costruzione di colonie ebraiche, dette “insediamenti”, continuano, tuttavia la speranza nata a Oslo resiste. 
Il 1994 reca infatti un segnale positivo: l’esercito israeliano si ritira, prima dalla Striscia di Gaza e da Gerico, poi a Natale libera i centri urbani della Cisgiordania. L’ A.N.P. (Autorità Nazionale Palestinese) assume l’amministrazione civile e politica a Ramallah, Hebron, Betlemme, Nablus e negli altri centri. Sono aree limitate in un contesto di occupazione ma i palestinesi colgono l’importanza del cambiamento. Almeno in quei pochi spazi soldati stranieri non se ne vedono. 
